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Un titolo di (umetto? Sionaestrisce 
sta curando due albi che usciranno 
presto in Italia: I racconti dal tarrora 
• Fantascienza. Sottotitolo : I classi
ci americani. Prezzo «popolare»: 
duemila lire l'uno. Perche una se
gnalazione? Perchè i due albi pre
sentano lavori americani degli anni 

Cinquanta (apparvero giusto tra il 
'50 e il '54). lavori di grandi disegna
tori come Wallace Wood. Joe Orlan
do e Johnny Craig, e soprattutto 
perchè documentano un paese di 
grandi tensioni, di grandi paure e di 
grandi chiusure, negli anni della 
guerra tredda. Non solo Quei fu-

netti segnano in data tondtimonta-
e nella storia iella censura ameri

cana, perchè p» la crudezza di cer
te immagini e dcerti dialoghi, offri
rono il pretestoper i,na logge che 
istituiva una corrmtssione di censu
ra, destinata al controllo di quel tipo 
•specifico di prodato. 

INCROCI 
FRANCO RKLLA 

Le ragioni 
del mito 

I n saggio folgorante, Dialogo sulla 
poesia, Friedrich Schlegel affermava 
la necessità di superare con il ricor
so al mito una -ragione solo ragio-

,^mt nante». Il tema, che era stato al cen
tro del Più antico programma siste

matico dell'idealismo tedesco, redatto da Hegel, 
ma con l'aiuto di Holderlln e Schelling nel 1797 
(tradotto In italiano in Bellezza e verità, pubbli
cato l'anno scorso da Feltrinelli) tornerà con 
forza anche nei testi dello Zibaldone di Leopar
di, là dove si afferma che ragionare con la mas
sima esattezza è fonte di inevitabile errore, di 
follia, e che e necessario affrontare con la fred
dezza del ragionatore ciò che solo l'ardentissi-
mo poeta può conoscere. 

Si tratta, in questi testi inaugurali della moder
nità, del tentativo di spingersi verso una forma 
del conoscere, verso un pensiero che includa 
nelle sue mosse anche la -ragione del mito», 
che ritroviamo nell'auspicio di Balzac di un 
nuovo brulichio di miti moderni, o nel lamento 
di Nietzsche che la nostra epoca non abbia sa
puto generare nuovi dei. 

Questa spinta verso un pensiero che sappia 
ibridare in se teorìa e mito non ha nulla a che 
vedere con -il soggiogamento del mito», denun
ciato da Blumenberg, che tenta di creare una 
sorta di «antiquariato» mitico: di fare del pensie
ro mitico una riserva di immagini da usare este
ticamente. Blumenberg si muove, infatti, da an
ni nella direzione aperta da Schlegel, ed Elabo

razione del 
mito è una 
delle tappe 
più importan
ti del suo per
corso critico. 

Non esiste 
discontinuità 
tra teoria e 
mito, tra My-
thos e Logos. 
Non esiste 
nemmeno un 
processo di 
dissolvimen
to del mito 
nel logos, co
me la filosofia 

ci ha insegnato a partire da Platone (che, da 
parte sua, ha fatto ampio ricorso al mito). Il mi
to non è la parola originaria che prepara l'av
vento della teoria: è un processo che all'assola 

' ta opacità del reale oppóne le immagini che 
rendono questa opacità leggibile. La testa della 

' Medusa raffigura in modo spaventoso l'orrore, 
ma non è l'orrore stesso. Tra l'Immagine e II ter
rore che questa immagine rappresenta c'è or
mai una distanza. Questa d'istanza dall'assolu
tismo della realtà» è l'obiettivo comune del mito 
e della teoria, che procedono, per cosi dire, in
sieme. 

Il mito, Infatti, non muore nel logos. Dante, 
molti secoli dopo l'Odissea, ha ancora bisogno 
del mito di Ulisse. Ulisse che rinuncia al nostos, 
al ritomo a casa, mostra l'ansia che rende fluidi 
i confini entro i quali la cultura medioevale ave
va letto il mondo: li trasforma in margini mobili, 
attraverso un rovesciamento del mito che ap
partiene ancora al mito stesso. Infatti il mito è 
una storia che ha rinunciato alle pretese della 
verità (si pensi alle molte varianti degli stessi 
miti nei tragici, o all'interno dell'opera del solo 
Euripide), e per questo è in grado di caricarsi di 
sensi contraddittori e di renderli visibili in una 
nuova esperienza del mondo. 

Il «lavoro del mito», questo sovraccarico di 
sensi contraddittori, procede fino al punto in cui 
avviene un rovesciamento che lo trasforma radi
calmente. Questa trasformazione, che spezza la 
trama delle stone che si accumulano in un mito, 
fino a renderle illeggibili come un'unica storia, 
rende percepibile un vero e proprio cambia
mento di segno, che è un vero e proprio muta
mento d'epoca. Il mito di Faust finisce quando 
Valéry fa di Mefistofvle, il seduttore, un sedotto, 
che nulla può proporre a Faust, perché non ha 
più nulla di cui Faust abbia bisogno. Per centi
naia di pagine (faticose) Blumenberg segue il 
«lavoro del mito» di Prometeo in Goethe, nell'età 
di Goethe e nella modernità, fino alla fine di 
questo mito nell'apologo kafkiano Intitolato ap
punto Prometeo. La distanza dalla realtà nel 
racconto di Kafka è abissale. Egli non propone 
infatti un rapporto fra Prometeo e la realtà, ma 
espone quattro versioni del mito di Prometeo. Il 
mito, che deve creare una distanza rispetto al
l'assolutismo del reale, ha dunque esaurito la 
sua funzione: il reale non solo non si impone 
con la sua opacità, ma risulta addirittura irrag
giungibile. Ma, in questo esaunmento, il mito 
tocca, paradossalmente, Il suo punto di parten
za: «il mito tenta di spiegare l'inspiegabile. Sic
come proviene da un fondo di verità, deve ter
minare neirinspiegabile». Non c'è più nulla da 
dire. Ed è forse qui che inizia, che deve iniziare, 
una nuova parola. 

Nel testo di Kafka, che forse non trova ade
guato commento nemmeno nell'analisi di Blu
menberg, c'è forse una risposta profetica a chi, 
nell'evanescenza del reale nella modernità 
avanzata, di cui abbiamo avuto esperienza an
che nella guerra televisiva nel Golfo, predica un 
indebolimento del pensiero e dei linguaggi che 
riveli, quasi come un sintomo, la perdita della 
realtà. Quando la nostra parola rinvia a un in
spiegabile, allora è necessario trovare altre pa
role e altre immagini. L'invenzione dell'insetto 
kafkiano nella Metamorfosi, parola elettiva per 
indicare l'esistenza mitica, è la proposta di un 
mondo parallelo che, nella sua radicalità, river
bera la sua luce e il suo buio su tutto II reale. 

F. Schlegel 
•Dialogo sulla poesia», Einaudi, pagg. 79. lire 
14.000 

H. Blumenberg 
•Elaborazione del mito», Il Mulino, pagg. 760, li
re 60.000 

La cultura e l'Est: Urss, Polonia 
Ungheria, Cecoslovacchia... Bulgaria 
C'era una volta un impero 
Poi tutto si è dissolto 
Ma che cosa sta succedendo 
alla periferia dell'impero? 

Breve reportage tra i libri 
di un paese di confine 
dove si comprano soprattutto 
manuali e gialli «propedeutici» 
dove sono ancora rarità 
le espressioni di dissenso 

INRIVISTA 

C hi entra in una libre-ria 
di Sofia in quest'estate 
1991 trova davanti a 
sé uno spettacolo de-

naa , .^ , . solante: gli scalfali so
no semivuoti, riman

gono solo impresentabili resti di 
magazzino e opere di autori degli 
ex paesi fratelli dell'Europa orien
tale che nessuno vuole, più qual
che manuale di sessuologia o bri
colage. I libri si vendono soprattut
to su banchetti improvvisati lungo 
le vie principali o sulle panchine 
dei giardini pubblici. Ma vengono 
offerte quasi unicamente tradu
zioni di autori occidentali, in mas
sima parte americani. I generi più 
in voga sono i romanzi criminali, 
del terrore o erotici. Benché i volu
mi col nudi in copertina scanda
lizzino le vecchiette di passaggio, 
si tratta solo di classici come De 
Sade, le memorie di Casanova, 
Emmanuelle o il Kamasutra. I po
chi titoli di produzione locale ri
guardano anch'essi argomenti pri
ma tabù: le vicende dei regnanti 
bulgari del passato prossimo (Im
parentati tra l'altro coi Savoia e il 
cui ultimo rampollo, Simeon 11, so
stiene da Madrid un partito filo
monarchico) o i poteri straordina
ri di Vanga, una guaritrice popola
re d'immensa fama, dalla quale si 
recavano di nascosto anche i. po
lenti del regime eamunis|a,,.Cop'i-
nua ad avere successo un opusco
lo nato durante la tremenda care
stia dell'inverno scorso. Cosa cuci
nare in tempi di crisi, che presenta 
le ricette povere delle nonne e 
metodi per affrontare il prossimo 
inverno, che si prospetta non me
no duro, preparando conserve e 
salamoie d'ogni genere. Un capi
tolo a sé fanno poi i dizionari e 
corsi di conversazione In tutte le 
lingue occidentali, carte geografi

che e altri strumeni por preparare 
l'espatrio, scelta radicale e dispe
rata già compiuta da centinaia di 
migliaia di persone. Le edizioni 
sono spesso pirata e di bassa qua
lità, visto il costo proibitivo della 
carta, e i prezzi sono aumentati fi
no a una dozzina di volte rispetto 
a due anni fa. Sconcerta comun
que l'assoluta mancanza della let
teratura bulgara. Unica eccezione 
è il volume Ivan Kulekon, che rac
coglie quanto finora pubblicato 
da tale autore, più alcune novità. 
Si tratta di raccontini tragicomici, 
poeslole gralichc, vignette satiri
che, storielle che rivoltano come 
un guanto l'assurdità del quotidia
no: usciranno presto anche in Ita
lia presso la Biblioteca del Vascel
lo di Roma. Kulekov partecipa a 
una trasmissione televisiva molto 
seguita con spassosi Interventi 
umoristici tra lo sberleffo e il non-
scnse intitolati baldanzosamente 
•Ce la caveremo», e da qui gli vie
ne la speciale popolarità. 

Ma il fenomeno più eclatante 
sono I giornali, che nscono inces
santemente, per durare magari 
pochi numeri. All'inizio s'occupa
vano soprattutto di politica, ma 
ora queste tematiche sono lascia
te ai fogli dei numerosi partiti. Le 
altre testate (la settimana illustra
ta, lo e te.'Weekend ecc.) .sono 

, (l'evasione, coloratissime e sgan- . 
gherale, composte da articoli rifu
si attingendo alla stampa scanda
listica mondiale e corredati a ogni 
pagina da foto di modelle al natu
rale, più - alla rinfusa e alla buona 
-consigli sulla vita sessuale, oro
scopi, programmi televisivi, cruci
verba, barzellette, annunci di 
compravendita, malignità e cosi 
via. Ve ne sono di specializzate, 
come il «Detective della domeni
ca», che si dedica a divulgare in 

DANILO MANERA 

raccapriccianti resoconti i crimini 
sempre più frequenli e deve pub
blicare su ogri numero qualche 
smentita della polizia, o .incora 
Psicho, per gli amanti dell'occulto. 
Esistono anche settimanali di mu
sica per i teeniigers, Ritmo e Meri-
dian Rock Show, ma dedicano 
ben poco spaiio al rock bulgaro, 
che è più che .litro un folclore ur
bano metallizzato e chiassoso, 
cantinaro, impulsivo, politicizzato 
(il successo p.ù sonoro è la can
zone Dormite tranquilli, il comuni
smo ù finito eli Vasko detto «La 
Toppa»). D'altra parte tulta la mu
sica locale non sa più che pesci 
pigliare. Molti componenti di filar
moniche hanno preso un acreo 
con lo strumento sottobraccio, Un 
gruppetto di giovani professori 
d'orchestra suona motivetli jazz 
per le strade del centro. La ditta di 
produzione discografica statale, la 
•Balkanton» è stata venduta, con 
un'operazione molto criticata, a 
un finanziere s.riano. Ma forse l'e
pisodio che più ha colpito l'opi
nione pubblice è stato lo sciopero 
alla rovescia del celeberrimo 
complesso di canti e danze popo
lari «Filip Kutev», fondato nel 1951 
dall'omonimo compositore 

(1903-1982), :he riunisce i mi
gliori esecuton del paese. Per una 
quindicina di giorni hanno suona
to e ballato gratuitamente in una 
piazza centrai*' di Sofia racco
gliendo firme per poter continuare 
ad esistere e ottenere una sede 
degna della loro bravura. 

Il tracollo coinvolge tutte le isti
tuzioni culturali della Bulgaria e 
l'elenco sarebl« Interminabile. Sì 
pensi soltanto che gli unici studi 
cinematografici del paese sono 
stati chiusi, la ditta nazionale che 
produceva vid'X) è in bancarotta 
per incompetenza dei dirigenti, 

l'Accademia delle Scienze é priva 
del consiglio direttivo, dimissiona
rio, e parecchie case editrici han
no sospeso del tutto l'attività, 
mandando a spasso i redattori. I 
teatri hanno decimato le compa
gnie e stringono la cinghia. Un 
esempio modesto ma significati
vo: Mala Petrova, abilissima ma
rionettista del Teatro Nazionale 
dei Burattini, arte che vanta qui 
una lunga e fortunata tradizione, 
mi dice che sono costretti a prepa
rare gli allcstlmeni per la prossima 
stagione coi materiali che hanno 
in laboratorio (cioè smontando 
pupazzi e scenari per rimontarne 
in qualche modo altri) non essen
doci nemmeno un centesimo per 
nuove spese. Solo l'Università di 
Sofia, la più importante del paese 
e centro delle proteste studente
sche, sembra aver trovato una gui
da affidabile con l'elezione a ret
tore dello storico Nlkolaj GenCev, 
uno dei più autorevoli e limpidi 
esponenti dell'opposizione, molto 
apprezzato dagli studenti. 

Parlo di questa situazione con il 
giovane poeta Vladimir LevCev, 
che insieme al critico Edvin Suga-
rcv dette vita già nel 1989 alle pri
me nviste culturali indipendenti 
ciclostilate, «Glas» («Voce») e 
«Most» («Ponte»), diventate uno 

i dei simboli della svolta. Ora,i due., 
col poeta Rumen Leonidov e altri, 
animano il «Literaturen Vestnik» 
(•Giornale Letterario»), finanziato 
dell'Unione delle Forze Democra
tiche, partito che raccoglie l'oppo
sizione, mentre «Glas» è diventato 
un corposo mensile. Mi confessa 
che l'interesse per i temi letterari 
in questo momento è basso e la ri
vista si distribuisce con molta fati
ca. Eppure non mancano certo 
buoni scrittori giovani: poeti come 

Ani llkov, Bo)ko Lambovski e 
Georgi RupCev o prosatori come 
Dimìtar Korudziev ed Evgeni Ku-
smanov. Ma alcuni sono già emi
grati: Ljubomir Nikolov negli Usa, 
Ivajlo DiCev e Krasimir Damjanov 
in Francia. Non dev'essere facile 
per uno scrittore emigrare. Per lui 
non c'è un linguaggio più o meno 
universalmente comprensibile co
me i colori, le forme o i suoni. La 
base della sua arte sta nella lingua 
in cui scrive, fatta di parole sedi
mentate dalle gole della sua gente 
nel corso dei secoli. E il bulgaro è 
una lingua che fuori di qui non co
nosce quasi nessuno e che non 
desta nemmeno curiosità. 

Tomo ad aggirarmi per il mer
catino di libri di piazza Slavejkov. 
Chiedo a un ragazzo che sta fru
gando tra pile di gialli cosa lo inte
ressa e mi risponde con assoluto 
candore che ne cerca uno dove i 
ladri alla fine riescono a scappare 
coi soldi e la polizia non li prende. 
Forse vuol imparare i segreti del 
mestiere. La bancarella ospita so
prattutto tascabili in inglese e rivi
ste di moda e maglia tedesche. È 
gestita da una signora accurata
mente truccata, esile e a suo mo
do elegante in un vestito di seta 
cucito in casa, azzurro cielo. Da 

. lei ricevo una spiegazione del fe
nomeno: «Vede, prima nelle storie 
che leggevamo o vedevamo in te
levisione vincevano eroi ideali 
molto antipatici che avevano ra
gione a priori perché stavano dal
la cosiddetta parte giusta. Nelle 
storie americane l'eroe vince per
ché è più forte, più bello o più ric
co. Non dico che consoli, ma è 
più vicino alla realtà. Per esempio 
al fatto che un paese piccolo, po
vero e dimenticato come questo 
può farsi ben poche illusioni». 

Dai lager ai versi di Radickov 
I

l critico e filologo 
TonCo 2eCev 

(classe 1929) diri
ge l'autorevole 

a _ mensile letterario 
«Letopisi» («Anna

li»). 
Che cosa resterà di quanto è 
stato scritto nei decenni 
scorsi e che ora è possibile 
giudicare senza costrizioni? 

In tutto quel periodo, pur in 
mezzo a enormi errori, si sono 
avuti anche grandi risultati spi
rituali, sebbene si trattasse 
quasi sempre del frutto degli 
sforzi isolati di alcuni sinceri 
creatori. Non si può ad esem
pio negare il valore di romanzi 
quali // candelabro di ferro di 
Diniitàr Talev o Tabacco di Di-
mitar Dimov - fantastica medi
tazione sulla line di un'epoca, 
dalle tonalità wagneriane - e 
nemmeno la bellezza di certe 
narrazioni di Emilljan Stanev, 
come // ladro di pesche. E poi 
va ricordata l'ondata di opere 
sulla collettivizzazione delle 
campagne e l'inurbamento. 
Tutto un millenariocosmo bul
garo fu liquidato in dieci-quin

dici .trini e la letteratura docu-
men'a questa trasformazione 
in modo molto problematico. 
Cito. ilmeno i romanzi di Ivajlo 
Petrc v Bonaccia e più recente-
rnen' e Battuta di caccia ai lupi. 

Perché non si trovano libri 
bulgari nelle librerie, come 
vi ^organizzerete? 

Deve cessare innanzitutto il 
boon d'interesse per quanto 
era I inora un frutto proibito. 
Per motivi sia ideologici che 
pedagogici, lo Stato durante il 
regime totalitario voleva essere 
il severo genitore del popolo, 
guardava con diffidenza a certi 
generi, censurava. Siamo rima
sti quindi isolati per esempio 
dalla tematica della rivoluzio
ne sessuale e una gran parte 
della letteratura poliziesca, per 
strano che sembri, non veniva 
tradotta, come pure (e questo 
è ovviamente più grave) le 
opere filosofiche ritenute 
estranee al marxismo-lenini
smo, e cosi via. I nostri lettori 
adesso divorano lutto ciò, sen
za andare troppo per il sottile. 
Credo però che sia un fenome

no temporaneo ed esagerato, 
come era anormale la situazio
ne precedente. 

Cosa accadrà dell'Unione 
degli Scrittori Bulgari? 

È divenuta un'associazione in
dipendente, che vogliamo tra
sformare in pieno In una orga
nizzazione sindacale col com
pito di difendere gli interessi, 
materiali e morali, degli scritto
ri. Non avrà certo mai più il 
ruolo ideologico di un «mini
stero» per controllare gli scrit
tori. 

Ma non c'erano in Bulgaria 
opere di dissidenti da porta
re alla luce? 

È nsultato che non ce n'erano, 
ad eccezione di alcuni libri sul 
tema dei campi di concentra-
mento, argomento Intoccabile 
sotto il regime che li aveva co
struiti. Tra di essi è particolar
mente interessante il romanzo 
di Stcfan Bocev intitolato Bele-
ne, sul lager situato nell'isolet-
ta di Belene sul Danubio: è 
molto ben scritto, al di là del 
valore di testimonianza, con 
pathos umano e persino umo

rismo. Citerò ancora gli scritti 
di Jordan Vàlcev, anche lui vit
tima dei lager, usciti in rivista e 
di cui s'attende la pubblicazio
ne in volume. 

E gli scrittori che erano un 
esemplo di dignità e libertà 
col loro comportamento, co
me Konstantln Pavlov, Jor
dan Radlikov, RadoJ Ralin? 

I magnifici versi di Konstantin 
Pavlov sono stati pubblicati, 
ma in generale si legge meno 
poesia di prima. Di Jordan Ra
dickov s'attende l'uscita d'un 
volume di prose brevi, Gente e 
gazze, scritto durante e dopo i 
recenti rivolgimenti politici. 
Rado] Ralin era un evento uni
co nel nostro panorama cultu
rale, col suoi pepati epigram
mi, seguiti da un pubblico 
molto vasto. Oggi però tutto si 
può dire apertamente ed è ca
duto l'interesse per quelle ar
gute allusioni, lo credo che ci 
sia soprattutto un deficit di sag
gezza, di pacatezza, di costruì-
tività. Non si può contiuare al
l'infinito solo con opere di
struttive. 

ENRICO LIVRAGHI 

Petrov: la ricerca dell'onore perduto 

Tonco Zecev e (sotto) Valeri Petrov 

V
aleri Petrov, settan-
tunenne, è forse il 
più stimato poeta 
bulgaro vivente e 

i ^ v _ certo uno dei mi
gliori in assoluto. 

D'origine ebrea per parte di 
padre e buon conoscitore del
ia letteratura italiana, ha scritto 
commedie, sceneggiature ci
nematografiche e favole molto 
amate dal pubblico e ha tra
dotto con grande raffinatezza 
le opere di Shakespeare. 6 og-
SJI anche parlamentare di indi
scusso prestigio morale. Ecco 
un suo rapido quadro d'insie-
.ne. "Veniamo da un tempo di 
rozzo dirigismo, dove però il 

buio non era totale. Il potere 
avevi infatti bisogno della cul
tura1 cercava di plasmarla ai 
suoi scopi, ma la finanziava e 
le dava ampie possibilità di dif
fusione, tanto che alla fine ve
deva la luce anche qualcosa di 
valico. Ora il sostegno statale è 
cadi lo insieme alla coedizio
ne e l'arte cerca nuove strade, 
materiali e spirituali. Ma non è 
affato facile trovarle. La libertà 
d'espressione non risolve di 
per sé ì problemi. Ci accorgia
mo di quanto siamo stati isola
ti eliti contesto della cultura 
contemporanea e di come an
drà rifatto il lavoro di critici e 

storici, i quali non osano nem
meno voltarsi indietro per la 
vergogna, e sono pronti a ca
dere negli eccessi opposti pur 
di ripulirsi alla svelta. Oggi 
nemmeno la poesia, che di so
lito sgorga subito, ce la la a ve
nir fuori a piena voce. E da noi 
non c'era, come nell'Urss, la 
tradizione di scrivere per il cas
setto, in attesa di tempi miglio
ri. I nostri intellettuali erano 
pressoché completamente 
dentro il guscio del regime. 
Non s'accorgevano nemmeno 
dell'autocensura, e non riusci
vano a vedere il mondo dal di 
fuori. Persino i migliori, gli one

sti, erano in qualche modo al
l'interno del sistema, pur non 
facendosene certo bardi. Ora 
proviamo tutti a minimizzare i 
compromessi e gonfiare le pic
cole prove di coraggio e indi
pendenza, mentre esplodono 
polemiche avvelenate tra ex 
colleghi, addirittura tra ex ami
ci. È un po' come nella Fonta
na maiala di Palazzeschi: 
quando si apre un rubinetto ri
masto chiuso a lungo, prima di 
tutto escono fuori bolle d'aria, 
ruggine e fango Occorre tem-
pò per avere acqua pura». 

Le lezioni 
di una petroliera 

C ome sempie, una 
nuova pubb ica-
zione periodica 
viene attesa al var-

_ _ ^ _ co dopo il pi imo 
numero. Con I .ina 

che tira, è già un miraci ilo che 
una rivista come Capitalismo 
Natura Socialismo, isp.rat.i al 
cosiddetto «ecomarxismo» di 
genesi soprattutto americana, 
sia giunta al secondo liscice
lo. A dire il vero si traila della 
versione italiana (a cura del 
manifesto, di Capitolisi,i A';i/u-
reSociahsm (appunto;, d ret
ta da James O'Connor • gì. i ar
rivata, negli Usa, al suo .cltimo 
numero (ne esiste ant he una 
versione spagnola edit i j Uar-
cellona). 

Come abbiamo avut m >do 
di segnalare a suo temi<> lon 
si tratta della semplici' tr, du-
zione dei testi onginan rrudi 
una vera e propria c- taone 
italiana, arricchita cioè i la < on-
tnbuti autonomi di stunios, ri-
cercaton, e anche politici no
strani, comunque imi >eg.>ati, 
diciamo, sul terreno di'Ila co
struzione di una nuov, teoria 
capace di riformulare "intrec
cio società-sviluppo-c. okgia. 
in questo numero di lu jiio (la 
rivista è quadrimestrale : si 
può infatti leggere, tra gli altri 
(su alcuni dei quali converrà 
forse ritornare), un breve ma 
denso scritto di Laura Conti, 
che prende spunto dagli "inci
denti» petroliferi di Genova e di 
Livorno (della scorsa pimiave-
ra) per tentare un approccio 
storico-analitico ai prollerni di 
mquinameno da petr ilio, in 
particolare riguardo al e i on-
dizioni di altissimo e perma
nente rischio in cui si trova tut
to il Mediterraneo (il teito ap
punto, si intitola Petroli e Me
diterraneo) 

Un'analisi serrata, i ìciMva, 
supportata da dati essemiali, 
che va in profondità, indivi
duando le radici economico-
politiche di un «fenuini'no» 
che sta contribuendo per la 
sua parte a mandare progressi
vamente in crisi un eco-siste
ma vitale. Scrive Laura Conti: 
«Lo squarciamento di 'ina pe
troliera, con fuoriuscita di 
greggio, che è un eventc raro 
negli altri mari e negli oc 'ani 
del pianeta, è invece uri evi-nto 
molto frequente nel MeJiU'rra-
neo». Il fatto è che il «mare no
strum» occupa non più cello 
0,9% delle acque marne pla
netarie, ma. in compi,no, è 
percorso dal 20* di tutlo il 'rat-
fico petrolifero mondiale L'I
talia, poi, con trenta terminali 
petroliferi e ottomila chilome
tri di coste, è certamente uno 
dei paesi più a nschio 

Tutto è da ascrivere al le 'for
me» assunte dal model o d svi
luppo degli anni Sessi.nl;,, in 
cui l'Italia, con la sua pus zio-
ne geografica si è ritagliata il 
ruolo di punto terminale per il 
petrolio del Medio Drente, 
con una rete di raffili.ne per 

lavorare il gregeio e con un si
stema di oleoon e di auto
strade per smist.rlo in Svizzera 
e in Germania. >«'na combina
zione di fattori il cui il rischio 
calcolato, una soia di «filoso
fia del rischio» di origine eco
nomica, non escudeva, anzi 
prevedeva un cero grado di 
inquinamento, pe. cosi dire, 
compatibile, sfugg'.o rapida
mente di mano datt le prover
biali carenze legislaive.in par
ticolare per quanto rguarda la 
raffinazione, «compiila senza 
le necessarie caule'e. come 
avvenne nell'Itali! di quel de
cennio selvaggio», 

Il testo di Latra Cjnti. tra 
l'altro, si segnala non solo per 
la forza delle argomettazioni 
che mettono a nudo le distor
sioni del processo di industria
lizzazione nostrano (e non so
lo), bensì anche per l'aisenza 
di quel certo inane sdegno la
mentoso che tende nolto 
spesso astratte e -disincarnate» 
le battaglie eco-éimbientiliste. 
E naturalmente per una iene 
di dati, forse non inediti, ma 
che è bene ricordare per a»ere 
una conoscenza esatta dei fe
nomeni di inquinamento da 
petrolio, che colpiscono l'im-
maginazione ma i cui efletti 
non sembrano ancora esatta
mente misurabili. Per esempio, 
sugli esiti "terminali» dello sver
samento in mare il 20* del pe
trolio evapora, il 51% viene 
biodegradato, il 2ì% viene 
spiaggiato, e non più dcll'8% si 
deposita sui fondali creando 
uno strato di bitune micidiale 
per la flora e la fauna marina. 

Sulla base di tuli dati incon
testabili, l'autrici: non si la 
scrupolo di diffeienziarsi (pe-
-altro da posizioni non sospet-
le, data l'antica militanza am
bientalista) da quei gruppi di 
ecologisti che nel caso della 
petroliera Haveu (quella di 
Òenova) si sono battuti per la
sciar bruciare migliaia di ton
nellate di greggio, dimentican
do che "bniciandi/ si trsforma-
»'ano in nerofumo, cioè in un 
miscuglio contenente compo
ni anche altamente cancero
geni», certo non meno perico
losi per il semplic e fatto che i 
loro effetti non sono immedia
tamente riscontrabili. 
, Le sue conclusioni sono for-
emente critiche: "Un... rilievo 
nteressante è questo: nono
stante un'insufficiente capaci-
'à critica, per oscure intuizioni 
una parte dell'opinione pub
blica - soprattutto nella classe 
lavoratrice - ha sempre diffida
lo dei movimenti ambientalisti 
in quanto "preferiscono gli 
animali agli uomhi": e in que
llo caso si è viste che i movi
menti ambientalisti hanno 
considerato "l'ambiente" co
me entità separala e contrap
posta rispetto all'uomo, non 
hanno considerato l'uomo co
me parte integrile dell'am
biente». 

Crisi intime 
di un comunista 

MARIO 

D
opo il Can> fa di 
Enrico Mencluni, 
ecco un'altra pro
va narrative, collo-

_ _ _ _ cata sullo sfondo 
della traf.lo-ma-

zione, del declino, deila crisi 
di identità di un partito di una 
ideologia che hanno avuto 
una funzione totalizzarle e un 
ruolo egemonico per settori 
non trascurabili della società 
italiana. Che cosa accade 
quando una vicenda ci queste 
dimensioni coinvolge in pri
ma persona un uomo, mi mili
tante, un dirigente chi' vi ha 
speso con profonda onestà e 
completa dedizione la mag
gior parte della propria esi
stenza? 

Nel racconto lungo di d'Al
fonso, Bruno, il protagonista . 
ha varcato quella indislirta li
nea grigia che dalla 'naturila 
porta verso la vecchiaia: il suo 
è perciò, prima ancor.', e! e un 
sommano politico, un bilan
cio esistenziale Che rischia di 
chiudersi all'insegna dell i de
lusione, dell'amarezza, della 
vera e propria depn'ss one 
Tanto che quel suo srat t j su-

PASSI 

bitaneo, «Mi sono stancato, 
voglio scendere» prelude ad 
una discesa defnitiva. ad un 
possibile suicidio Impedito 
solo dall'intima sanità morale 
del personaggio, dal richiamo 
irresistibile dell'amore di una 
vita, degli affetti familiari. 

Pur senza essere uno scrit
tore di professione, d'Alfonso 
racconta con gaibo, con inti
mo pudore questa vicenda 
umana che a tanti di noi do
vrebbe risultare cosi affine, 
comprensibile e vicina. Ma la 
sua scelta letteraria di fondo, 
quella di annullare la dram-
natica vicenda s"onca del Pei 
iella metafora (unoslrumen-
:o narrativo assai difficile da 
maneggiare) di una anonima 
e indistinta Azienda, gli la per
dere, a nostro avviso, parte del 
suo interesse, rischiando di 
circoscrivere l'intero racconto 
entro l'angusto perimetro di 
una privata, crepuscolare, in
timistica parabola 

Aldo d'Alfonso 
>Mi sono stancato, voglio 
•tendere», Vangelista, pagg 
186, lire 2(1.000 
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